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C’è da scommettere che nella prossima campagna elettorale l’Europa tornerà ad essere un facile bersaglio. Ha già ini-
ziato Roberto Vannacci. Del resto, è l’unico che non avendo ancora governato può permettersi il lusso di attaccare 
apertamente Bruxelles: basta leggere il suo programma elettorale per rendersene conto. Il testo, tuttavia, che per mol-
ti versi è inquietante, ha – paradossalmente - un pregio: quello di mettere a nudo le tante ambiguità delle nostre forze 
politiche nei confronti dei temi europei. A guardare bene, infatti, c’è un filo che unisce le posizioni del generale a quel-
le di diversi partiti tanto della maggioranza quanto dell’opposizione. Qualche esempio? Quando il leader di Futuro 
Nazionale contesta la politica monetaria - “l’adesione alla moneta unica ha portato a un impoverimento del nostro 
Paese” -, ma anche quella di bilancio - “occorre porre rimedio alla sciagurata firma da parte del Governo Meloni del 
nuovo Patto di Stabilità e Crescita” non dice - in realtà - nulla di nuovo.

Le critiche sull’euro sono analoghe a quelle espresse da Lega e Fratelli d’Italia: i loro leader per lungo tempo hanno 
sostenuto che uscire dalla moneta unica fosse auspicabile. Una volta al governo, i toni si sono attenuati, anche se sono 
proseguite le contestazioni - spesso molto aspre - all’operato della Banca centrale europea (Bce). Sul fronte delle nuo-
ve regole fiscali europee, invece, le accuse di Vannacci coincidono con quelle del Movimento 5 Stelle e del Partito de-
mocratico. Nello specifico, Giuseppe Conte ha ribattezzato il nuovo accordo “Pacco di Stabilità e Decrescita”, mentre 
Elly Schlein ha spiegato che il suo partito non lo ha votato perché si tratterebbe di un compromesso che “fa' molto ma-
le all’Italia”.

Che sia Vannacci a riproporre vecchi slogan, più volte smentiti dalla realtà dei fatti, non stupisce. Ma da chi ha avu-
to responsabilità politiche, e a maggior ragione chi le esercita oggi, ci si aspetterebbe un approccio diverso, lontano 
dalla logica populista dell’“Europa sì, ma non così”. Soprattutto in una fase storica come quella attuale, in cui la costru-
zione europea va rafforzata, non indebolita con ricette prive di senso. Per capire quanto sia fuorviante questa imposta-
zione, basta partire dal caso dell’euro, un indubbio successo. Durante la crisi finanziaria del 2009, molti ne davano 
per certa la fine. E invece la moneta unica ha continuato a rafforzarsi. Sono a ormai ventuno i Paesi che la condivido-
no: l’ultimo - in ordine di tempo - è stata la Bulgaria. Per adottare la valuta comune ha dovuto dimostrare di avere un’e-
conomia resiliente e di rispettare i criteri di convergenza. L’errore commesso con la Grecia - non accorgersi che aveva 
truccato i conti per far parte dall’area sin dall’inizio - oggi sarebbe difficile da ripetere grazie a istituzioni di supervisio-
ne, come Eurostat, divenute più forti e indipendenti. Anche le reazioni incontrollate dei mercati internazionali sono 
meno probabili. La Bce dispone - infatti - di una vera e propria cassetta degli attrezzi, con strumenti straordinari per 
calmare e, se necessario, arginare le tensioni finanziarie.

Infine, a chi teme che l’adesione all’euro abbia comportato una perdita di sovranità, vale la pena ricordare le parole 
di Carlo Azeglio Ciampi. In veste di Ministro dell’Economia sosteneva che la sovranità garantita con la Lira fosse solo 
formale perché - in ogni caso - l’Italia doveva sottostare alla Bundesbank, la Banca centrale tedesca, la quale stabiliva 
il valore del marco, la moneta più forte destinata, poi, ad influenzare tutte le altre. Meglio, dunque, “condividere una 
piccola fetta di una sovranità grande, che una sovranità autonoma ma inesistente”. In altre parole, far parte di una zo-
na valutaria non significa cedere potere, bensì guadagnare protezione.

Veniamo alla politica di bilancio e al nuovo Patto di Stabilità e Crescita, approvato nel 2024 dall’attuale maggioran-
za. Le critiche di Vannacci davvero sorprendono, soprattutto considerando che all’epoca era candidato alle europee 
nelle liste della Lega, con cui sarebbe stato eletto appena due mesi dopo. A condurre le trattative a Bruxelles fu il Mini-
stro dell’Economia Giancarlo Giorgetti, esponente di spicco dello stesso partito. Sembrerà banale dirlo, ma ormai in 
questo Paese tocca ribadire l’ovvio: se Vannacci non condivideva quella linea, avrebbe potuto scegliere un’altra forza 
politica. Semplice. Ancora più sorprendente, però, è che critiche simili al nuovo Patto arrivino pure dal centrosinistra 
e dalla sua Segretaria.

Elly Schlein dovrebbe essere favorevole a regole che servono - innanzitutto - a proteggere i cittadini da politiche di 
bilancio nazionali “allegre”. I vincoli europei hanno, infatti, l’obiettivo di impedire che scelte di spesa di un singolo 
possano danneggiare gli altri. Un debito in continuo aumento può spingere gli investitori a non acquistare più i titoli 
di quel Paese, oppure a farlo solo a condizioni più onerose, cioè a tassi maggiori. La diffidenza può velocemente esten-
dersi anche ad altri Stati considerati vulnerabili, come l’Italia che registra il debito più elevato dell’Unione, pari ad ol-
tre il 137 per cento del Pil. A pagare il prezzo sarebbero - come sempre - le persone meno abbienti: interessi maggiori 
sul debito significano, infatti, minori risorse disponibili per servizi essenziali come scuola e sanità.

Le regole di Bilancio europee - ovviamente - non piacciono neanche al Movimento 5 Stelle. Giuseppe Conte sostiene 
che con il nuovo Patto si è tornati “alla logica dell’austerità”. Mai, come in questi casi, le parole sorprendono: da pre-
mier - peraltro insieme a Salvini in veste di Vicepremier - ha perseguito politiche davvero rigorose. Come è noto, la sua 
coalizione ha portato nel 2019 il disavanzo all’1,5 per cento del Pil: un record proprio di austerità visto che per trovare 
una soglia inferiore bisogna andare indietro negli anni fino al 2007 quando fu raggiunto l’1,3 per cento. 

In definitiva, le semplificazioni ingannevoli sull’Europa possono essere parte della dialettica di chi è nuovo sulla sce-
na politica. Tutti gli altri dovrebbe sentire il dovere di proteggere i traguardi raggiunti, dall’euro all’impianto di nor-
me che ne garantisce la stabilità. I cittadini non si meritano tanta propaganda mendace e - per giunta - bipartisan. Le 
sfide che ci attendono - demografia, crescita, sicurezza - sono impegnative. Richiedono risorse, scelte coraggiose, prio-
rità ben definite e la capacità di indicare la direzione in cui si intende condurre il Paese, anche a costo di perdere con-
sensi. Invece, qui si naviga a vista. È bene tenerlo a mente nel corso di questa campagna elettorale.

“Troppe baby gang
Volevano uccidere
mio figlio Matteo”

ALFREDO FALCONE/LAPRESSE

il dossier: nei primi sei mesi dell’anno utili più che raddoppiati rispetto al ’25. LA BENZINA VOLA OLTRE I DUE EURO

Petrolio, un pieno da 18 miliardi
Per le compagnie record di extraprofitti. Schlein: “Tassatele”. La richiesta di sei Paesi all’Europa

Accise, lo sconto scade ma il Governo lo proroga per due giorni: 17 centesimi in meno sul diesel
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Un filologo fa rivivere
il forno di montagna

in valle d’aosta

CATERINA MALANETTO

Artico, il caldo apre la nuova via della seta
IL REPORTAGE: POLPI E CALAMARI INVADONO IL MARE DEL NORD

LORENZO LAMPERTI

BARILLÀ, DE SANTIS, RIVA — PAGINE 32 E 33

Juve, buona la prima

BIANCONERI OK CON BREMER A FROSINONE, GRANATA KO COL MILAN

LA GUERRA IN UCRAINA

Niente asilo nido per 2 bimbi su 3
“L’Italia ha perso l’occasione Pnrr”

CHIARA COMAI — PAGINE 12 E 13

LE INCHIESTE DE LA STAMPA

ANSA/ALESSANDRO DI MARCO

MANASSERO, ODDENINO — PAGINE 34 E 35

Toro, il Che non basta

La Russia ha iniziato un’ondata 
di attacchi contro aziende eu-

ropee che producono armamenti, 
negando il proprio coinvolgimen-
to: lo sostengono fonti di intelli-
gence occidentali che lo hanno ri-
ferito al Telegraph. – PAGINA 6

L’IPOTESI DELL’INTELLIGENCE

LA COMMEMORAZIONE DEL SISMA NEL LAZIO

MARIO TOZZI — PAGINE 21

Perché dieci anni dopo Amatrice
abbiamo diritto a un Paese sicuro

L’inchiesta
S

Quasi 18 miliardi di extraprofitti 
incassati nei primi sei mesi dell’an-
no, utili più che raddoppiati rispet-
to al 2025. Sono i numeri delle 
principali compagnie petrolifere 
europee, che ora sono nel mirino 
di alcuni governi Ue. In Italia sca-
de lo sconto sulle accise ma arriva 
una proroga di due giorni: -17 cen-
tesimi sul diesel. – PAGINE 2 E 3 

I Paesi Ue in cui sono stati registrati 
i maggiori extraprofitti
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MARCO BRESOLIN, SARA TIRRITO

CONTINUA A PAGINA 27

C’è da scommettere che nella 
prossima campagna eletto-

rale l’Europa tornerà ad essere un 
facile bersaglio. Ha già iniziato 
Roberto Vannacci. Del resto, è l’u-
nico che non avendo ancora go-
vernato può permettersi il lusso 
di attaccare apertamente Bruxel-
les: basta leggere il suo program-
ma elettorale per rendersene con-
to. Il testo, tuttavia, che per molti 
versi è inquietante, ha – parados-
salmente – un pregio: quello di 
mettere a nudo le tante ambiguità 
delle nostre forze politiche nei 
confronti dei temi europei. 

LA PROPAGANDA
BIPARTISAN

CONTRO L’UE
VERONICA DE ROMANIS

ANNA FOA — PAGINA 27

Israele e un’incognita
chiamata Netanyahu 

AChamois  (Aosta)  il  profumo 
del pane non si sentiva da tem-

po. Lì Simone Cecchetto ha scelto la 
sua missione: riaprire il forno del 
paese, chiuso da 60 anni. – PAGINA 20

Il  riscaldamento  globale  apre  
una nuova Via della Seta. Quella 

Polare, con cui la Cina vuole ac-
corciare la strada verso l’Europa 
e allentare la dipendenza dalle 
rotte meridionali. Nei giorni scor-
si, la Dubai Tower è diventata la 
prima portacontainer cinese ad 
aprire una nuova rotta artica re-
golare. MAGGIO – PAGINE 14 E 15 

«Ho tanta, tantissima rabbia in 
corpo. Hanno cercato di ucci-

dere mio figlio». Lo dice Daniela, 
mamma di Matteo, il 19enne di To-
rino che venerdì è stato pestato dal 
branco ad Andora. – PAGINA 19

MASSIMILIANO RAMBALDI

IL CASO DEL 19ENNE FERITO

Il presidente Volodymyr Zelen-
sky celebra i 35 anni dell’indi-

pendenza dell’Ucraina parlando 
di un piano di pace elaborato con 
gli Usa e l’Europa, che prevede 
«un cessate il fuoco, una zona eco-
nomica franca e il ritiro delle trup-
pe». Ma queste potenziali buone 
notizie non silenziano le doman-
de senza risposta sulla “mani puli-
te” di Kiev, e tra gli ucraini presen-
ti più di uno sbircia le notizie sul 
telefonino e commenta: «Stavolta 
è nei guai davvero». Zelensky lo 
sa e lancia la sua controffensiva: 
dice che i magistrati hanno «zero 
domande» da fargli. – PAGINE 4 E 5

Zelensky apre
a un piano di pace
“No alle elezioni

o sarà lo tsunami”

L’analisi

SEMPRINI, ZAFESOVA

Torna in carcere Jacques Moret-
ti, il co-proprietario del bar Le 

Constellation a Crans-Montana.  
Stavolta per un presunto episodio 
di violenza domestica ai danni del-
la moglie Jessica. GENTA – PAGINA 16

ENTRAMBI SONO INDAGATI PER LA STRAGE DI CAPODANNO

Crans, arrestato Moretti
per le botte alla moglie

ANDREA SIRAVO JACOPO IACOBONI

Fabbriche di armi
Sospetti sui russi
per gli attentati
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